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' « ' 1 1 i \ I ' t » 

Il voto comunista 
degli intellettuali 

« •> ' 

Franco Angeli 

Dalla crisi profonda che 
attanaglia il Paese è pos
sibile uscire solo se dopo 
il 3 giugno esso sarà retto 
da un governo unitario, a 
cui partecipino tutti i par
titi democratici, in grado 
d'assicurare gli interventi 
necessari per superare gli 
squilibri e le storture che 
hanno bloccato il processo 
di sviluppo della società 
Italiana. La < modernizza
zione » del Paese — in tut
ti 1 suoi aspetti: istituzio
ni civili, statuali, economi
che, culturali —, impedita 
o distorta in questi tren-
t'anni, non è ulteriormen
te rinviabile. Non solo per 
correggere le mille ingiu
stizie, ma anche per af
frontare in modo adegua
to la sfida che la crisi 

editore 

Un paese che lotta 
per essere moderno 
energetica e delle risorse 
naturali, i nuovi * equili
bri » nella divisione inter
nazionale del lavoro e le 
spinte che ne derivano ver
so attività a più elevato 
know hoio nelle nazioni in
dustrializzate, pone al 
Paese. 

E' a tutti evidente come 
11 mondo della scuola, del
l'università, della ricerca 
scientifico-tecnica, della 
cultura, cosi come quelli 
della produzione, dell'eco

nomia, dell'amministrazio
ne della cosa pubblica, ba
si essenziali per il progres
so in ogni nazione moder
na, soffrano da anni di gra
vi disfunzioni, prodotto in 
primo luogo di una gestio
ne basata su interventi di 
tipo clientelare e assisten
ziale e sui continui rinvìi 
di effettive riforme. Ge
stione' che non solo pena
lizza quanti tentano anche 
solo un'amministrazione 
tecnicamente corretta (co

me ad esemplo dimostrano 
i recenti casi della Banca 
d'Italia) ma che ci ha pro
gressivamente portati in 
una situazione oramai sen
za uscita, condannandoci al
la stagnazione e al deca
dimento ove non vengano 
realizzati con la necessaria 
rapidità radicali cambia
menti di rotta, attuabili so
lo con un governo di uni
tà democratica. 

Per questo voto, e invi
to a votare, per il PCI. So
lo non escludendo il PCI 
dal governo del Paese è 

' possibile realizzare questa 
svolta e costruire quella 
società più democratica, 
più giusta, più libera per 
cui si sono battuti quanti 
hanno partecipato alla Re
sistenza. 

Marino Berengo 

Voto per 11 PCI da quan
do sono elettore, ossia da 
quasi un trentennio. Esse
re ora tra i candidati al 
Parlamento europeo non 
rappresenta per me il pas
saggio alla politica attiva 
né significa un allontana
mento dal mio lavoro quo
tidiano. E' invece un modo 
per testimoniare, assieme 
alla fermezza di questa ade
sione, la continuità che ho 
sempre avvertito tra la pre
senza nella vita universi
taria e la lotta che il PCI 
conduce per il rinnovamen
to della società italiana. 
Ed è proprio il rifiuto del 
settarismo e della paura 
quel che l'ultimo decennio 
ci ha meglio insegnato; e 
che nessuna trama terro-

docente di storia all'Università di Venezia 

L'insegnamento 
di un decennio 

rlstlca ci potrà far ora di
menticare. 

Aprendo sempre più le 
sue liste agli indipendenti, 
il PCI dimostra di attri
buire un particolare signi
ficato al ruolo degli intel
lettuali: e la varietà della 
loro provenienza politica e 
culturale manifesta il con
solidarsi largo ed organi
co della sinistra italiana 
BU punti vitali della nostra 

convivenza democratica. 
Questo clima non è turba
to dal repentino cambia
mento di campo di qual
che uomo di cultura che 
vuole erigere la sua « con
traddittorietà » tra i dirit
ti dell'intellettuale, tra i 
segni del suo anticonfor
mismo, tra le prove della 
sua libertà. Ma è un at
teggiamento in cui non sen
tiamo emergere l'incertez

za di chi sa di dover mu
tare strada per meglio di
fendere i principi che ha 
professato, e rinuncia a 
qualcosa che gli era dive
nuto caro. Nessuno che re
sponsabilmente si sia po
sto a fianco del movimen
to operaio potrà recidere 
d'un tratto quei legami, 
quell'esperienza, quel pa
trimonio di speranze co
muni che ha condiviso. Se 
gli è cosi facile farlo, con
fonde quell'impegno civi
le, di cui si ritiene un 
esponente privilegiato, con 
le esercitazioni accademi
che. Che era un male an
tico, da cui tanta parte 
della cultura italiana di
mostra di essersi affran
cata in questi anni. 

Mario Missiroli 

Rleccocl alle elezioni, de
primente ricorso. Questa è 
la dichiarazione di un cit
tadino che vota PCI con
tro 11 ricatto farsesco e of
fensivo di questo suffragio 
pretestuoso, di questa grot
tesca servitù parodistica
mente democratica. 

Ecco la storia recente: 
si chiama l'elettorato al re
sponso; l'elettorato reagi
sce coerentemente ai pro
pri interessi . e « ideali », 
secondo una geografia si
gnificativa, di portata sto
rica. Quelli ricominciano a 
governare badando bene a 
disprezzare i segnali del
l'elettorato. 

Le cose vanno di male in 
peggio: chiedono aiuto al 
PCI per non naufragare, 
ma non gli riconoscono la 
semplice credibilità demo
cratica. Quando la merda 
arriva agli occhi hanno la 
fantastica pensata di tor
nare a ricorrere all'eletto
rato, chissà mai che scuo
tendo il salvadanaio esca 
la monetina d'oro. Puntual
mente l'elettorato si ripe
terà da una parte e dal
l'altra, mentre nel mezzo 
strepitano e starnazzano i 
vassalli e i valvassori e si 
beccano, disposti a tutto 
pur di farsi le risciacqua
ture in cucina. Partono le 
solite demoscopie col bel
lo stile della classifica del 
campionato di calcio e le 
proiezioni promettono • la 
straordinaria novità di un 
bel centrosinistra (volete 
dire che il PSI lo snobbe
rà?), come se niente fosse 
accaduto il 20 giugno. 

La realtà è troppo sem
plice: è che il 34% dei cit
tadini è tenuto fuori dal
la porta e questa accccan 

' te assurdità è stata motiva-

direttore artistico dello Stabile di Torino 

I cittadini 
fuori della porta 

ta tutti I giorni con ogni 
sorta di amene tautologie 
come « non li facciamo en
trare perché no », « la si
tuazione non è matura per
ché è acerba », « il mondo 
non accetterebbe perché 
non è il caso »... Fra euro
peismo, atlantismo e demo
crazia non trovano mai V 
albero buono per impiccar
si, come Bertoldo, Allora 
ci riprovano col cilindro 
per vedere se viene fuori 
un piccione piuttosto che 
un coniglio: qualche punto 
in nero al PCI non cam-
bierà la sostanza di un ruo
lo storico senza il quale 
saremmo ancora alle scar
pe spaiate del comandan
te Lauro. 

Il PCI ha fatto l suoi er
rori, massimo dei quali sta
re al tavolo da gentiluomo 
mentre spuntavano pistole 
da tutte le giacche: gli è 
stato chiesto tutto e ha da
to più che tutto, compreso 
il suonare la diana del sa
crificio in un paese fetici
sticamente libidinoso delle 
proprie stupide masserizie 
e delle sue orribili suppel
lettili a rate. Ma non per 
questo perderà la propria 
umanistica, tormentata fun
zione di garante della ci
viltà italiana contempora
nea. 

Come sorpresa pare ci 
sarà una bicchierata dei ra
dicali che lagneranno l'er
ba sotto i piedi ai partitine 
t una volta che saranno 

usciti dall'età di Giambur-
rasca vedremo cosa escogi
teranno per non fare po
litica. 
. Nel frattempo si è ucci

sa la virtù povera e anti
ca di un popolo che si è 
affacciato all'Europa alla 
fine della seconda guerra 
mondiale, paziente e lavo
ratore. 

Ora ci è stato insegnato 
ogni disvalore (sì, signori 
delle Confederazioni sinda
cali, non vi pare di averci 
una mano anche voi, dopo 
i padroni?): ogni disvalo
re, nella religione della se
conda macchina, della se
conda casa (la prossima 
sarà la volta della seconda 
barca: In secca). E intanto 
crepitano le raffiche del 
terrorismo (stupori, sde
gni, cordogli): ma perché 
mai non dovrebbe esserci, 
il terrorismo? A questo 
punto del film se lo sareb
be inventato qualsiasi sce
neggiatore. L'ira di chi non 
è abbastanza adirato si fer
ma sulla carta; l'ira degli 
arrabbiati produce grossi 
buchi concreti. 

Come tutta risposta, una 
pubblicistica da pompe fu
nebri. agapi consolatorie, 
scioperi obsoleti contro non 
si sa chi, lamenti, condo
glianze, solidarietà gratui
te, vacanze, « ponti », festi
vità. L'austerità energetica 
(apocalittica o interlocuto
ri??) avremo il piacere di 
godercela sotto un regime 

che non ha più niente di 
cristiano e ancora nulla di 
socialista, pagando il con
to di infiniti pranzi consu
mati dai democristiani: i 
quali, baciapile miscreden
ti, mai che pieghino le gi
nocchia (ci bona addestra
ti) per recitare un elemen
tare • mea culpa » (a sini
stra si chiama autocritica 
e si pratica), ma solo per 
commemorare i morti fre
schi di giornata, magari con 
la fortuna di aver avuto un 
papa amletico e disperato 
che non contemplava il nuo
to nel magistero pontifica
le. Ma è finita anche quel
la stagione: adesso vorrei 
consigliare a « loro struz
zi » di sfilare la testa dalla 
sabbia, almeno all'ultimo 
momento, per cavarsi il gu
sto di vedere chi gli tire
rà il collo. 

Se qualcuno non se ne 
fosse accorto, faccio pre
sente che in Italia vi è la 
guerra civile, che è stata 
oltre tutto anche regolar
mente dichiarata dal fronte 
del terrorismo: fintanto che 
la pianta eversiva è anco
ra verde e un Pinochet non 
si appresti ad abbatterla 
insieme a tutto il resto, 
non sarebbe ora di pren
derne atto anziché dibat
tersi fra Pilato e i luccico
ni di Stato? E' il caso di ri
cordare che certi morti fan
no storia, al di là di quel 
che erano da vivi. Matteot
ti l'ha fatta. Se la fa an
che Moro? Altro che previ
sioni percentuali. Ora ognu
no faccia il suo gioco e vin
ca il più forte: ma questa 
volta non possiamo crede
re che il rinvio al voto sia 
un provvedimento politico 
o un gesto creativo. 

Dunque alle urne, senza 
illusioni. 

Mario Trincherò 

To credo che la politica 
sia un'arte faticosa, diffi
cile, e più di ogni altra 
sottoposta al rischio; credo 
che i suoi strumenti siano 
altamente fallibili e le so
luzioni che offrono (quan
do le offrono) siano co
munque parziali e il più 
delle volte insoddisfacenti. 
Credo che chiunque si tro
vi a dover amministrare 
o spartire un potere, sia 
coinvolto, per ciò stesso, 
in una serie di tentativi 
di stabilire o rompere equi
libri, di cercare compro
messi, di rivedere posizio
ni. di adottare soluzioni 
pragmatiche, che le Teorie 
(con inaiale maiuscola) 
riescono a illuminar* sol
tanto debolmente. E riten
go che equilibri, compro
messi, revisioni, non siano 
soggetti di per sé a giudizi 
morali (o "moralìstici), se 
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Se vogliamo 
ragionare da laici 

non in quanto si accom
pagnino a corruzioni, vio
lenze, sopraffazioni. Credo 
cioè che il chiamarli mer
canteggiamenti, patteggia
menti, tradimenti e via enu
merando. non sia, il più 
delle volte, che un modo 
per contrabbandare quella 
che Hegel ha chiamato < la 
pappa del cuore », o ma
gari anche qualcosa di peg
gio. E voterò ancora PCI, 
oltre che per questo anche 
per le ragioni seguenti: 1) 
il PCI ha commesso erro
ri; 2) il PCI non ha fatto 

miracoli; 3) il PCI ha dato 
grossi dispiaceri a Pannel-
la, a Maria Antonietta Mac-
cìocchi, alla nuova sinistra, 
ma anche perché: 1.1) non 
mi sono mai aspettato che 
il PCI non commettesse er
rori; 2.1) il PCI non ha 
promesso miracoli; 3.1) il 
PCI ha dato dispiaceri più 
grossi a Fanfani, e in 35 
anni di errori, sviamenti, 
revisioni, ha contribuito a 
garantire a me, a Pannclla, 
a Maria Antonietta Mac-
ciocchi (dei quali ho la 
massima stima intellettua

le) e alla nuova sinistra 
(a cui per molti aspetti 
posso anche sentirmi vici
no), la possibilità di pren
dersela con il PCI, e anzi 
la stessa esistenza politica. 
E voto PCI senza sentirmi 
un « debito di coscienza » 
per la semplice ragione che 
non credo di avere una Co
scienza e tanto meno un' 
Anima da salvare, e meno 
che mai nella cabina elet
torale (dove, come diceva
no i clericali nel '48, « Dio 
ti vede e Stalin no »; dove 
cioè non compio un « do
vere morale» ma esercito 
un mìo diritto, tra cui, an
che, quello di fare errori). 
E non credo neanche nella 
« Ragione Laica »: ma credo 
che si possa e si debba 
« ragionar da laici » senza 
illusioni di un Ultimo Av
vento. o fobie di un Olocau
sto Finale. 

;V.'»VW Viaggio in Argentina a tre anni dal «golpe»/l 

DI RITORNO DALL'ARGEN
TINA — Ancora fino a que
sto dopoguerra tra i primi 
paesi dell'America latina, ani
mato da un grande ottimismo 
(meglio forse dire da un gran
de orgoglio), l'Argentina oggi 
si interroga cercando il per
ché di un declino, di una in
capacità — che si prolunga 
da decenni — a risolvere i 
propri problemi. E dire che 
il suo sottosviluppo non ha 
mai conosciuto il dramma del
la fame o della sottoalimenta
zione e la gente si è sempre 
potuta istruire. Ancora oggi. 
senza parlare delle città ar
gentine, tanto simili alla mo
derna realtà urbana europea, 
e di un'industria diversificata 
ed estesa, ci sono più di due 
vacche per abitante e la 
€ pampa humeda > resta una 
delle terre più /ertili del 
mondo. Ed è questo un popo
lo che ha dimostrato in diver
si periodi della sua storia di 
sapere difendere i propri di
ritti. Ma 6 proprio il nòdo po
litico, la questione della effet
tiva rappresentatività e fun
zione delle istituzioni dello 
Stato, quella che pesa sull'Ar
gentina. 

C'è da ricordare che nei 
cinquanta anni trascorsi dal 
1930 ad oggi trentacinque so
no di governi diretti da mi
litari (includendovi Peron). I 
quindici anni « civili », d'altra 
parte, sono stati in grande mi
sura di presidenti eletti per 
mezzo di frodi o limitati nella 
validità del loro sostegno elet
torale dalla discriminazione 
antiperonisia. E proprio quan
do nel '73, con U ritorno di 
Peron. si assiste, insieme alla 
sconfitta dei generali reazio
nari, a una ondata di parteci
pazione popolare alla politica, 
la fuga nella guerriglia divide 
e indebolisce la sinistra e uni
fica le forze della conserva
zione ridando loro fiato e ar
gomenti. Nuovamente come 
negli anni quaranta, Peron 
rappresentava — al di là del
la sua persona e forse della 
sua stessa volontà — la de
mocrazia argentina, un popo
lo che, raggiunta una più al
ta consapevolezza dell'impe
gno politico, cercava gli stru
menti più adatti perché la de
mocrazia potesse vivere dav
vero. Non era, non poteva es
sere un compito facile. 

Essenziale in quest'opera, 
che non poteva dare frutti im
mediati, erano i mutamenti 
avvenuti nel movimento pero-
n'ista. soprattutto in seguito 
alle nuove massicce adesioni 
giovanili, durante gli anni del 
regime militare e nelle ulti-
.missime lotte politiche. Qui 
era nata una sinistra che 
avrebbe potuto assolvere una 
funzione importante nelle bat 
taglie di massa e in quell'arci-
pelago di tendenze, organizza
zioni e centri di potere che ri 
conoscevano la guida suprema 
di Peron. Ma quella sinistra, 
quei giovani furono mobilita
ti intorno a parole d'ordine 
di facile effetto e di poco con
tenuto politico a cui seguì il 
tragico sbocco nella guerri
glia. prima del golpe del '76. 
contro gli stessi governi pero 
n'isti. Una forza e una speran 
za del popolo argentino venne 
rotata a sicura sconfitta. 

Del resto U peronismo era 
la base, ma anche la malattia 
di quel ritorno alla democra
zia. La base, perché la clas
se operaia vi si riconoscerà 
e l'elettorato lo areca scelto 
a grande maggioranza. La 
malattia, perché nelle sue am
biguità e contraddizioni si ri 
specchiava la società argen 
Una, i gravi limiti * le distor
sioni della sua espressione po
litica. Presto il settarismo, il 
ricorso alia violenza terrori
stica da parte dell'estrema de
stra, la risposta ugualmente 
sul terreno delle armi, l'im
pazienza, Virrazionalità e la 
corruzione dovevano prevale
re, E molti dì coloro che tre 
anni prima avevano festeg
giato l'allontanamento dei mi
litari ne saluteranno il ritor
no il 26 marzo W6. Tale è il 
ricordo di quél € grande di
sordine » che il cupo « ordine > 
dei ire anni trascorsi dal 
golpe non lo cancella. E di 
questo ti rendi conto parlando 
con il borghese come con 
l'operaio. Ora in Argentina 
non c'è più guerriglia « il 
benessere del paese è nella 
mani di Jose Alfredo Martines 

Tra Isabelita 
e il generale 

La dittatura militare ha stretto il paese 
in una spietata morsa repressiva ma è scossa da una 
crisi economica e sociale di proporzioni drammatiche 

de Hot, un « maestro dell'eco
nomia » a cui i Rockefeller 
rendono omaggio e che applica 
una ricetta neoliberista che 
piacerebbe sicuramente anche 
a Maggie Thatcher. 

Ma se è finita la guerriglia 
non sono ancora finiti gli 
episodi di una repressione sen
za rispetto per regola alcuna 
mentre dietro ai progetti di 
ritorno al e vero capitalismo » 
del ministro dell'economia c'è 
un'inflazione del 170 per cen
to, salari dimezzati e indu
stria nazionale messa in gi
nocchio dalla concorrenza 
straniera. Così a sei anni dal 
ritorno di Peron sta finendo 
un altro periodo d'eccezione, 

ma tutti l problemi si ripro
pongono aggravati, ingigantiti 
e i protagonisti appaiono co
me immeschiniti se confron
tati con quel recente passato. 
Basterà pensare che al mitico 
generale viene ora a sosti
tuirsi la figura assai dubbia 
e persino ridicola di Maria 
Esteta Martinez de Peron, la 
presidente vedova, oggi anco
ra agli arresti in qualche 
comodo alloggio. Potrà sor
prendere, ma così poco hanno 
saputo fare e conquistarsi 
auesti militari che secondo 
opinione comune « Isabelita » 
sarebbe ancora la vincitrice 
di un'elezione indetta ora. Il 
peronismo o ciò che resta di 

esso, si gonfia ancora una 
volta del suo mito, è veicolo 
di irrazionalità e sentimenti 
pre-politici mentre la condizio
ne di oppressione in cui vive 
il popolo argentino non permet
te di giudicare se nuovi pro-
tagonhti politici sono all'oriz
zonte. 

Tra i dirigenti dei partiti 
le cui attività sono « sospe
se* dalle misure di controllo 
della dittatura, in libera circo
lazione ma a cui si permette 
di pronunciarsi solo a titolo 
personale, vi è consapevolezza 
che non si può semplicemente 
tornare indietro ed evidente è 
l'incognita rappresentata dal
l'eredità di Juan Domingo Pe-

Tre grandi mostre a Bologna, Parma e Faenza 

L'aria di Parigi 
nel '700 emiliano 

BOLOGNA — Da qualche tempo è In 
corso una vasta ed accurata indagine 
storica sul Settecento, 11 «secolo dei lu
mi » Si tratta di un lavoro di ricerca 
- ramificatosi in tutti i settori della cul
tura. dalla stona delle arti visive alla 
scienza, all'economia, alla società ed alla 
storia del pensiero — che la Regione 
Emilia-Romagna ha promosso e sostenuto 
con un programma di interventi che si 
protrarranno fino al 1981 e coordinato 
da un comitato scientifico comprendente 
studiosi di varie università italiane inse
diatosi recentemente. 

Una srossa tappa, e anzi 11 momento 
culminante di questa ricerca verrà se
gnato nel prossimo settembre, quando a 
Bologna, Parma e Faenza si apriranno 
tre grandi mostre sull'arte del Settecen-
to emiliano. Unto collegate tra loro da 
costituire tre momenti della X edizione 
della Biennale di Arte Antica della città 
di Bologna curata dall'Ente manifesta 
zioni artistiche e organizzata, questa voi-
ta. dai Comuni ospitanti. 

E* «1 lavoro un comitato per le biennali 
d'arte antica, presieduto dal prof. Cesare 
Gnudi, sovrintendente alla realizzazione 
della rassegna, affiancato da un comi
tato scientifico che si articola in vari 
gruppi di lavoro ai quali partecipano stu
diosi delle università regionali e italiane, 
con la collaborazione delle soprinten
denze per i beni artistici e storici di 
Bologna e di Parma. Accanto agli studi 
scientifici, in fase assai avanzata, sui 
dipinti, sul vasto eppur malnoto settore 
delle arti « minori », sulla scultura, l'ar
chitettura e la decorazione degli teiera!, 
1 curatori della mostra, in accordo con 
la Regione e gli enti locali, hanno privi. 
legiato il settore del risanamento con
servativo, del restauro, in modo da ren
dere duraturo nel tempo l'apporto scien
tifico e culturale della mostra. 

Per quanto attiene alla fase espositiva 
poi, a Bologna la rassegna verrà distinta 
in tre sezioni ospitate in altrettante sedi: 
al Palazzo del Podestà e a Palazzo Ra 
Enzo troveranno la propria collocazione 
le opere dei grandi rappresentanti della 
pittura bolognese (Giuseppa Maria Cre

spi, Donato Cretl, 1 fratelli Gandolfi a 
Carlo Cignani), un settore dedicato ai 
saggi dei giovani riusciti vittoriosi nei 
concorsi annuali dell'Accademia Clemen
tina (basti per tutti Felice Giani) e uno 
sulle opere provenienti dal ducato esten 
se e dalle legazioni pontificie di Roma
gna e Ferrara. Al Museo Civico troverà 
posto la sezione dell'architettura, del
l'attività scenografica (che comprende 
anche gli allestimenti per le feste pub
bliche) e la pittura di paesaggio, men 
tre a Palazzo Pepoli-Campogrande, ricco 
di stupendi affreschi dell'epoca, si pò 
tranno vedere le arti «minori». 

A Faenza il luogo stesso dove troverà 
posto d'arte neoclassica a Faenza» è 
di per sé un gioiello architettonico del 
neoclassicismo faentino, un'opera equi 
llbratissima dell'architetto Giuseppe Pi 
stocchi, decorato dalle tempere del Giani 
e dagli stucchi del Trentanove. E', que
sto. Palazzo MilzetU: che diverrà, dopo 
la mostra, la sede Ideale per il costi 
tuendo museo di arte neoclassica roma 
gnola. «L'arte a Parma dai Farnese ai 
Borbone», infine, troverà collocazione 
nelle sale del Palazzo della Pilotta. an 
ch'esso restaurato per l'occasione, dove 
verranno ospitate opere di pittori richia
mati dalle corti ducali od ecclesiastiche 
e le sezioni di architettura e oggetti d'ar
redo che documentano i legami cultu 
rali con altri paesi europei. In partico
lare la Francia. 

Per allestire queste mostre è stata 
fondamentale la collaborazione degli isti
tuti museali stranieri che hanno rispo
sto positivamente alle richieste di pre
stiti, in particolare il Louvre di Parigi, 
lUermltage di Leningrado, la National 
Gallery di Londra, il Metropolitan Mu-
seum di New York e 1 musei di tanti al
tri paesi europei e americani (Dresda, 
tra l'altro, invia l'Intera serie del « Sette 
sacramenti » del Crespi che torna In Ita
lia per la prima volta dopo circa due 
secoli). 

Dodo Auregli 
Nella feto In alto: Ubaldo Oandotfl, 

« Ceraso • Andromeda » 

ron, un movimento smembra
to, che dovrà essere riunìfi-
cato e non si sa da chi e in
torno a quale proposta poli
tica. Sì torna dunque a riflet
tere sui progetti, su un'idea 
in cui la nazione si ritrovi 
e che apra una prospettiva 
di ripresa, di avanzata. L'inte
sa nazionale e la democrazia 
sono i due pilastri di ogni ra
gionamento (escludendo gli 
ambienti totalitari e faziosi, 
tutt'ora forti). Ma bisogna da
re una sostanza a queste pa
role. 

Dovrà essere, come da alcu
ne parti si pxppone, un regi
me civico-mimar, o almeno 
imperniato sulla figura di un 
militare? Per quanto il tra
gico presente possa sembra
re respingerla, è questa una 
prospettiva a cui la storia 
dell'Argentina dà una consi
stente giustificazione. E' pos
sibile ignorare una realtà evi
dente: la prolungata, comples
sa e determinante funzione 
politica dei militari? E' un 
lungo cammino di costruzione 
di un nuovo Stato quello che 
attende l'Argentina una volta 
ristabilita la convivenza de
mocratica e non sempre esi
stono modelli belli e pronti a 
cui ispirarsi. C'è da cercare 
nel profondo nelle radici della 
nazione e ci vuole coraggio e 
verità. 

Oggi ti regime militare si 
presenta ancora come un po
tere assoluto, con tutti gli 
strumenti della repressione 
pronti all'uso. Ma al suo in
terno vi è una faticosa e non 
univoca ricerca di soluzioni 
che permettano di chiudere 
da qui a due o tre anni l'at
tuale periodo di eccezione. In
tanto Vìdela, il presidente no
minato dalla giunta, ripete le 
promesse di volere istaurare 
un regime « democratico » e 
« pluralista ». Il grande ingan
no di parlare in un modo e 
agire in un altro poteva an
cora funzionare presso certi 
settori della popolazione — più 
colpiti dai ripetuti atti di ter
rorismo — fintanto durasse to 
guerra alla guerriglia, rifa ora 
die gli stessi militari hanno 
annunciato la fine dell'una e 
dell'altra, come può essere, 
si domanda la gente, che an
cora le persone <spariscano* 
per poi trovarne il cadavere 
flottante sul Rio de la Piata? 
E su un altro versante, per
ché passati tre anni, ridotte 
drasticamente le retribuzioni. 
importe diverse mistire di 
« con'enimenfo ». « riduzione », 
e liberalizzazione » l'inflazione 
è ancora la più alta del 
mondo? 

Per la giunta militare I 
margini si sono ristretti. Si è 
entrati in una fase in cui non 
ci sono più le giustificazioni 
a cui qualcuno po\eva ricor
rere fino a un anno fa e nel
la gente non c'è più la paura 
di prima. La società, nelle 
sue diverse componenti, tor
na, sia pure lentamente, a 
manifestarsi. E diviene più 
evidente che i militari non 
possono risolvere da sóli i 
problemi di fronte a cui Mono 
posti. Uno solo, potrebbe dir
si. è andato in porto, certo 
importante: il conflitto con 
il Cile per il canale del Bea
gle. La delimitazione di fron
tiera in quell'estremo sud ge
lido del continente aveva una 
serie d'implicazioni economi
che e geopolitiche ben più im
portanti delle sole fra isolette 
contese. 

In Argentina quest'inverno 
si andò vicinissimi alla dichia
razione di guerra. La giunta 
era divisa tra la scelta del
le armi e quella del negoziato. 
A favore della prima era 3 
gruppo fascista nella conce
zione politica oltre che negli 
atti. Il fatto che la via della 
trattativa si sia affermata ha 
rappresentato una sconfitta di 
quest'ala di irriducibili nemi
ci della democrazia. Fautore 
del negoziato è stato invece 
Vidéla e altri settori delle for
ze armate che hanno visto per
ciò rafforzate le loro posizio
ni. In tal modo alcuni ostaco
li che impedivano l'abbassa
mento di tensione tra potere 
e cittadini non ci sono più. Ma 
le decisioni politiche manca
no e la lunga attesa continua. 

Guido Vicino 

Natia foto In atto: una mi-
nifattaiione di donna davanti 
al palano dal aoverno par I 
«•«"•"unti «scomparsi» 
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